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A NOVANTANNI DALLA MORTE 

Il segno di Marx 
Il nesso tra critica e rivoluzione è la chiave per intende
re, insieme con l'opera, la pienezza stessa della sua vita 

« Il 14 marzo, alle due e 
quarantacinque pomeridiane, 
ha cessato di pensare la più 
grande mente dell'epoca no
stra »: così ha inizio la bre
ve orazione funebre che 
Friedrich Engels pronunziò 
tra giorni dopo al cimitero 
di Highgate, a Londra. « Il 
suo nome vivrà nei secoli, 
e cosi la sua gloria >, ag
giungeva, a conclusione del
le sue parole di commiato 
da colui verso il quale ave
va nutrito un'amicizia anche 
essa quasi unica, e destinata 
a rimanere esemplare. 

Sebbene il nome, gli scrit
ti, l'azione rivoluzionaria di 
.Marx, già allora, nel 1883 
avessero acquistato una lar
ga notorietà, tra « milioni di 
compagni di lavoro rivoluzio
nari in Europa e in Ameri
ca, dalle miniere siberiane 
sino alla California », l'elo
gio di Engels avrebbe potu
to apparire come dettato dal
l'affetto profondo e dalla 
concomitanza di vedute e di 
ideali. Oggi, a novantanni 
di distanza, nessuno, che 
non sia mosso da cieco set
tarismo politico o intellettua
le, potrebbe negare che, nel 
suo giudizio, Engels avesse 
avuto ragione, e sino in fon
do. La figura, l'opera, la per
sonalità di Karl Marx ingi
gantiscono e traggono rilie
vo col tempo: dai suoi scrit
ti, sempre di nuovo commen
tati e interpretati, occorre 
inevitabilmente muovere per 
indagare il reale storico e 
sociale, per costituire una 
immagine sempre più ricca 
e mossa dell'uomo singolo e 
individuale, per avanzare sul
la via della conoscenza, rife
rendo al suo pensiero — ve
ro asse regolatore e punto 
obbligato di riferimento — 
quanto dopo di lui la cultu
ra e la scienza hanno ag
giunto, nei metodi e nei ri
sultati, al sapere del suo 
tempo. 

E da Marx, soprattutto, 
occorre muovere perchè la 
immagine' della rivoluzione 
socialista e comunista, pur 
nelle ambagi e persino nel
le deformazioni della sua 
lunga e difficile lotta, man
tenga intatto ed integro il 
suo contenuto di « autorea
lizzazione dell'uomo », di 
< libero sviluppo di ciascu
no » che egli, dai Manoscrit
ti del 1844, scritti a ventisei 
anni, alla Critica del pro
gramma di Gotha, redatta 
nel 1875, non solo ebbe co
stantemente presente, ma 
sempre adoperò come fon
damentale principio regola
tore delle sue ricerche e 
della sua azione politica mi
litante. 

Ma da dove nasceva, in 
Marx, questa immagine del
le possibilità, represse o an
cora inespresse, degli uomi
ni? Se si vuole adoperare 
un termine sintetico per ri
spondere a questa domanda 
la cosa migliore è ricercarlo 
negli stessi scritti di Marx: 
e, questo termine, egli ce lo 
offre: la critica. Esso riap
pare, con insistenza, nei ti
toli stessi delle sue opere, 
da < Critica della filosofia 
hegeliana del diritto pub
blico » (elaborata tra il 1841 
e il 1843) a « Per la critica 
della filosofia del diritto di 
Hegel» dalla «Introduzione» 
(1843) a «Per la critica del
l'economia politica » (1859) 
al sottotitolo del « Capitale > 
(«Critica dell'economia po
litica O, alla già citata « Cri
tica del programma di Go
tha». Si tratta di un'insi
stenza che non è certo ca
suale. 

Occorre tuttavia precisare 
che cosa « critica > significhi 
per Marx: rozzamente, si 
tratti della critica a un'ope
ra, a un pensiero, a una real
tà effettuale (la società ca
pitalistica, per esempio), a 
un programma politico, cri
tica significa penetrazione 
all'interno di ciò che si va 
studiando, scoperta delle sue 
interne contraddizioni, ten
tativo di superamento di ta
li contraddizioni. Si aggiun
ga soltanto che, per Marx, 
le « contraddizioni » non so
no mai « errori », ma vanno 
esse stesse penetrate e com
prese nelle loro motivazioni 
e nei loro processi (incon
sapevoli, ideologici, di falsa 
coscienza) di occultamento 
della realtà: come sintomi, 
potremmo dire, delle defor
mazioni che il reale ha su
bito nell'elaborazione, o di 
ciò che la sua « apparenza » 
nasconde. 

Punto di partenza è sem
pre il reale: si tratti della 
realtà di un pensiero, di una 
opera, o di quella di un mo
do di produzione determina
to, il capitalismo. « Noi par
tiamo da un fatto economi
co, attuale », scrive Marx al
l'inizio del capitolo sul « La
voro alienato » dei < Mano
scritti del '44»; «La ric
chezza delle società nelle 
quali predomina il modo di 
produzione capitalistico si 
presenta come una "immane 
raccolta di merci" e la mer
ce singola si presenta come 
sua forma elementare. Per
ciò la nostra indagine co
mincia con l'analisi della 
merce », così ha inizio « Il 
Capitale ». Ma funzione del
la critica (o della filosofia, 
come Marx dirà nell'ultima 
delle tue «VTesi m Feuer
bach ») non è quella di in-

La tomba di Karl Marx nel 
cimitero londinese di Highgate 

terpretare il mondo, bensì 
di trasformarlo. La critica 
non può arrestarsi innanzi 
al reale, all'empirico, ai fe
nomeni — secondo il rim
provero che Marx muove a 
Hegel nella « Critica della 
filosofia hegeliana del dirit
to pubblico », 0, altrove, 
agli economisti borghesi del
la scuola classica: poiché in 
tal modo si finisce per con
siderare il reale non più co
me un punto di partenza, 
ma come un punto di arrivo; 
si finisce perciò per «divi
nizzarlo », o, ciò che è lo 
stesso, per considerarlo « na
turale ». La critica deve, al 
contrario, comprendere il 
presente, il dato, dal punto 
di vista della sua negazione 
e del suo superamento: ed è 
ovvio, per Marx, che quando 
la critica, come nei « Mano
scritti » o nel « Capitale », 
è rivolta non più alla rifles
sione sulla società (Hegel, 
Smith, Ricardo), ma alla so
cietà stessa, in tanto essa è 
valida in quanto apra la stra
da alla « critica delle ar
mi », alla lotta rivoluziona
ria, sola in grado di trasfor
mare il presente, negandolo 
e superandolo. 

Emerge così, in tutta la 
sua chiarezza, l'indissolubi
le nesso marxiano tra criti
ca e rivoluzione, ossia tra 
teoria e prassi. Indissolubi
le — si è detto: contro l'il
lusione formalistica che la 
critica sia di per sé, oltre 
che il metodo, il punto di 
arrivo della ricerca teorica 
(illusione illuministica, intel
lettualistica, radical-borghe-
se); e contro l'illusione 
spontaneista che la rivolu
zione, come gesto, come me
ra azione, sia di per se stes
sa critica, anzi l'unica criti
ca reale (illusione dell'atti
vismo, dello spontaneismo 
appunto, sia di destra che 
di sinistra, illusione, sostan
zialmente, piccolo-borghese). 
Come pure appare ovvio, at
traverso il nesso tra critica 
(come negazione-superamen
to) e rivoluzione, quanto sia 
illusorio il voler correggere 
senza negare (illusione ri
formista, o trade-unionista, 
come avvertì Lenin). 

Aveva perciò colto piena
mente nel segno l'amico En
gels, quando aveva sottoli
neato, nel discorso fune
bre che abbiamo ricordato: 
« Perchè Marx era prima di 
tutto un rivoluzionario. Con
tribuire in un modo o nel

l'altro all'abbattimento del
la società capitalistica e 
delle istituzioni statali che 
essa ha creato, contribuire 
all'emancipazione del prole
tariato moderno al quale 
egli per primo, aveva dato 
la coscienza delle condizioni 
della propria situazione e 
dei propri bisogni, la co
scienza delle condizioni del
la propria liberazione: que
sta era la sua reale vocazio
ne. La lotta era il suo ele
mento ». 

Ripercorrendo, in occasio
ne di questo anniversario, 
la vita di Marx, la sua ecce
zionale tensione intellettua
le, i modi della sua parteci
pazione attiva alla lotta del
io classi e alla organizzazio
ne politica del proletariato, 
si comprende come il pen
siero della sua morte non ci 
dia tristezza, come non ci 
dà tristezza il sapere in mez
zo a quali, anche drammati
che, difficoltà, si sia svolta 
la sua esistenza di esule e 
di combattente. Al contra
rio, in ultima analisi — co
me egli direbbe — la sua 
vita ci sembra essersi svol
ta sotto il segno di una 
grande, e creativa, gioiosità, 
quasi un'anticipazione, per 
quanto possibile, di quella 
ricchezza e profondità uma
na che egli assegnava come 
meta e fine della rivoluzio
ne. Ritornano le immagini 
delle veglie notturne a stu
diar testi o a vergar mano
scritti, le letture familiari 
dei grandi della letteratura, 
di Sofocle, di Eschilo, di 
Shakespeare, 1* indomabile 
sete del conoscere, le adu
nanze operaie nelle fumose 
sezioni delle società degli 
esuli, le conferenze, le pole
miche, le furie contro i tra
ditori della causa, l'esalta
zione di fronte ai grandi e-
venti, come quello della 
Comune di Parigi, che pre
figuravano il futuro. E insie
me le discussioni intermina
bili, gli svagati giri per Lon
dra, le passeggiate con le 
figlie, la moglie Jenny, gli 
amici, verso il verde dei 
parchi e delle campagne. 

Perciò questa sua vita ci 
mette addosso un senso di 
allegria e di pienezza; non 
certo irripetibili, non certo 
dovute al suo « genio >; ma, 
al contrario, intimamente le
gate alla sua passione di ri
voluzionario. Sicché sembra 
di meglio ritrovarlo, lui, 
Karl Marx, al di là "delle 
dotte illustrazioni del suo 
pensiero, in quanto egli stes
so ebbe a scrivere degli 
operai rivoluzionari di Pa
rigi: « Quando operai comu
nisti si riuniscono, loro sco
po è innanzi tutto la dottri
na, la propaganda, etc. Ma 
al tempo stesso acquistano 
con ciò un nuovo bisogno, il 
bisogno della società, e quel 
che appare un mezzo diven
ta uno scopo. Questo movi
mento pratico lo si vede nei 
suoi risultati più splendidi 
quando si osservano degli 
ouvriers socialisti francesi 
riuniti. Fumare, bere, man
giare, etc. non sono più ivi 
mezzi di unione o associati
vi: la società, l'unione, la 
conversazione che la loro 
società ha per scopo, basta
no loro, la fraternità uma
na non è una frase, ma la 
verità presso di loro, e la 
nobiltà dell'umanità ci splen
de incontro da quelle figu
re indurite dal lavoro ». 

Mario Spinella 

SUDAFRICA: un vento di rivolta contro la politica dell'apartheid 
»*« fcv *»*— 

Il ideilo del razzismo 
• • . • " , - - , . - . . . . J : . * . . . . • 

L'inaspettata requisitoria del poeta Breyten Breytenbach all'Università di Città del Capo: «Noi bianchi abbiamo 

portato i l paese sull'ultimo precipizio prima dell'inferno» - Il grande sciopero dei lavoratori neri di Durban e la 

miseria a cui sono condannate le masse africane - Un libro che testimonia la spaventosa repressione in corso 
Nostro servizio 

CITTA' DEL CAPO; viarzo. 
« Siamo un popolo bastardo, 

con una lingua bastarda e 
una natura bastarda. Il veleno 
del razzismo scorre in profon
dità nelle nostre vene. Abbia
mo costruito muri, non città. 
E come tutti i bastardi, in 
certi della loro identità, ab
biamo cominciato ad a'g^rap 
parci disperatamente al con 
cetto di purezza ». Una tem
pesta di applausi dell'uditorio 
studentesco e un silenzio sgo
mento delle autorità ufficiali, 
tra le quali molte mogli di 
ministri, accoglie in un'aula 
dell'università di Città del Ca
po questa bruciante requisito
ria contro la società «b'an-
ca » del Sud Africa, tanto 
più esplosiva in quanto viene 
da uno dei maggiori espo
nenti della cultura afrikaner: ' 
il giovane poeta Breyten 
Breytenbach. • • 

Insignito in patria di nu
merosi premi letterari, Brey

tenbach. che vive in volonta
rio esilio a Parigi, si è ri
fiutato di venire a riceverli 
fino a quando il governo d̂ I 
« super-razzista » Vorster ha 
negato il visto d'ingresso alla 
sua giovane moglie vietnami
ta. Infine, il premier ha do
vuto cedere. Ed ecco la gloria 
della più ristretta cultura 
« bianca » (gli afrikaner sono 
i discendenti diretti dei primi 
coloni boeri, punta di lancia 
della politica di apartheid e 
nerbo elettorale del partito 
« nazionalista » al potere) e-
sprimere senza riserve, dinanzi 
a migliaia di persone accorse 
per ascoltarlo, la sua convin
zione che la minoranza pri
vilegiata « ha avuto la sua 
occasione e l'ha sprecata »: 
che « industriosi e ciechi co
me formiche, noi bianchi ab
biamo portato il paese sul
l'orlo dell'ultimo precipizio 
prima dell'inferno » e che « la 
salvezza è interamente nelle 
mani della maggioranza nera 
e bruna ». 

Per l'establishment sudafri
cano. è uno scandalo di prò 
porzioni senza precedenti. Ed 
è soltanto l'ultimo episodio di 
una lunga catena. La prò 
fezia formulata nel 1971 dal 
dimissionario ministro degli 
Interni, Theo Gerdener. se
condo la quale le contraddi
zioni del sistema sarebbero 
presto sfociate in una crisi 
nazionale si sta avverando. 
Gli editoriali dei giornali ri
flettono. in un aspro scam
bio di accuse, il nervosismo 
e l'incertezza diffusi a tutti 
i livelli. 

Le agitazioni 
studentesche 
Il grande sciopero dei la

voratori neri di Durban ha 
posto il mese scorso in tutta 
la sua drammaticità il pro
blema della miseria delle 
masse africane. La « linea di 
sopravvivenza » è definita, per 

i bianchi, da un reddito an 
nuo equivalente a circa mille 
sterline e la media dei sa 
lari bianchi è oltre settecento 
sterline p'ù alta. La « linea 
di sopravvivenza » per i nei i 
coincide, invece, con un red 
dito mensile di poco più di 
quarantadue sterline e mezza 
per una famiglia di cinque 
persone e tutti sanno che 1*80 
per cento della manodopera 
nera è ben al di sotto Gli 
operai non specializzati di 
Durban scesi in sciopero gua
dagnavano l'equivalente di se 
dici sterline al mese e le 
loro richieste, se accolte, non 
li avrebbero ancora portati 
alla « linea di sopravviven
za ». Lo sciopero è stato li
quidato con misure repressive 
e con aumenti assai modesti 
ma il problema resta. 

La fittizia « pace sociale » 
del paradiso razzista sta dun
que andando in pezzi. Scio
peri e lotte sindacali si sono 
venuti moltiplicando da un 
anno a questa parte., quando 

Lavoratori ai Durban. Nel Sudafrica i quattro quinti della popolazione non hanno diritto di residenza nella e zona bianca» 
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Le iniziative per contribuire alla ricostruzione del Paese 
* », 

I cattolici per il Vietnam 
Dopo l'appello della Conferenza episcopale italiana si sta mettendo a punto un programma concreto di 
aiuti — Il dibattito sui giornali delle diocesi intorno al rapporto tra pace e rinnovamento sociale 

Il problema del Vietnam ol
tre ad essere stato al centro 

della diplomazia pontificia, co
me è stato rivelato nei gior
ni scorsi, è entrato anche nel
la riflessione pastorale del cle
ro e dei cattolici nelle chiese 
italiane. 

La presidenza della Confe
renza episcopale italiana, con 
un appello rivolto al clero ed 
ai cattolici italiani ha invita
to « le chiese particolari d'I
talia a promuovere, ciascuna 
nel proprio ambito, iniziative 
di preghiere e di raccolta di 
aiuti per le popolazioni del 
Vietnam, affinchè l'armistizio 
si evolva in vera pace e non 
solo in quella regione, ma nel 
mondo intero ». 

n 4 febbraio scorso, infatti, 
si è tenuta in tutte le dioce
si la «Giornata per il Viet
nam» che è stata ripetuta 
nelle domeniche successive, 
mentre per tutta la quaresi
ma fino a Pasqua — ci ha di
chiarato mons. Bonicelli. por
tavoce della CEI — saranno 
intensificati gli sforzi per met
tere a punto un programma 
concreto ed articolato di aiuti 
in collaborazione con la Chari-
tas Internationalis e con il 

pontificio Consiglio Cor Unum. 
A tale scopo, il presidente 

della Chantas italiana, mons. 
Giovanni' Nervo, si è recato 
il 21 febbraio a Bruxelles per 

partecipare ad una riunione 

di coordinamento nella sede 
della CfJDSE (Cooperazione in
ternazionale per lo sviluppo 
socio-economico), di cui è pre
sidente il card. Suenens e di 
cui fanno parte varie orga
nizzazioni cattoliche fra cui 
la Charitas, il Comitato catto
lico contro la fame e per lo 
sviluppo, Adveniat, che si oc
cupa del Terzo mondo. Intan
to, padre Grange della Chari
tas Internationalis si è recato 
nel Vietnam per studiare e 
concordare un primo piano di 
interventi. 

La Charitas Italiana ha in 
programma un duplice piano 
di soccorsi che intende con
certare anche con il Comita
to Italia-Vietnam. Il primo, 
di immediata attuazione, con
siste nell'impiego dei fondi 

to. L'altro comprende una se
rie di progetti specifici desti
nati a risolvere specìfiche si
tuazioni: sono in corso con
sultazioni. per esempio, con 
altri organi internazionali per 
concertare i finanziamenti per 
la costruzione di scuole ed 
ospedali, evitando la possibi
le dispersione delle iniziative 
e dei fondi. 

L'iniziativa della CEI e del
la Charitas Italiana va, tutta
via. al di là della raccolta dei 
fondi. Basta scorrere i setti
manali diocesani di questi ul
timi tempi per accorgersi che 

a proposito del Vietnam si svi
luppano dibattiti a livello ec
clesiale locale e tra i cattoli
ci che sollecitano una presa di 
coscienza di tutta la proble
matica emersa dalla tragedia 
indocinese. • • 

« Abbiamo ora un dopoguer
ra — scrive per esempio // 
nuovo diario della diocesi di 
Imola — del quale non pos
siamo disinteressarci, come 
cittadini del mondo e come 
cristiani. Un avvenimento co
me questo del Vietnam può es
sere una grande e severa le
zione per l'umanità, chiamata 
dai nuovi tempi ad una pro
fonda revis:one dei principi e 
dei metodi che devono presie
dere alla convivenza degli 
uomini ». 

// risveglio popolare della 
raccolti fino a questo raomen- diocesi di Ivrea (del 4 feb

braio) scrive a sua volta: 
«La pace non deve esimerci 
dal giudizio storico. Ce nel 
Vietnam del Sud la prospet
tiva di una difficile lotta po
litica e sociale con i ceti eco
nomici e militari cresciuti al
l'ombra del regime di Thieu 
e del predecessori. Ce una 
riunificazione, che sta certo 
nelle cose, ma che deve esse
re risolta anche sul piano del
l'evoluzione sociale del Sud ». 
E ancora: «Ce da sperare 
die l'esperienza vietnamita in
duca finalmente a cercare una 
soluzione a questi problemi 

fuon della logica delle bom
be». 

La Voce del Popolo dell'ar-
cidiocesi di Torino (del 17 feb
braio) scrive: «I popoli del
la vecchia Europa hanno una 
grande responsabilità poiché 
essi sono ancora in grado di 
recare, oltre ad aiuti mate
riali alla ricostruzione, l'inso
stituibile apporto di un ricco 
patrimonio di problemi, matu
rati in una lunga tradizione 
storica. La pace nel Vietnam 
impone all'Europa la ricerca 
di soluzioni adeguate ai pro
blemi emersi negli ultimi an
ni». 

La Vita cattolica di Udine 
(11 febbraio) afferma che « la 
giornata per il Vietnam, ol
tre a servire a raccogliere 
fondi, deve essere intesa co
me il momento forte di una 
maturazione del senso di so
lidarietà, lo stimolo ad un In
teressamento personale e ad 
una partecipazione sincera al
le sotferenze delle popolazioni 
.*he hanno subito le dure con
seguenze della guerra ». E al
lo stesso modo si esprimono 
Il Ticinese, la Voce di Ferra
ra (17 febbraio). La difesa del 
popolo di Padova, La Voce 
isontina di Gorizia, Questi set
timanali insistono «per una 
presa di coscienza del ruolo 
nuovo che i cristiani possono 
svolgere anche in Italia a fa
vore della promozione umana 

e della giustizia sociale ». An
zi, questo tipo di impegno vie
ne particolarmente reclamato 
da L'armco di Pesaro e da 
La Voce del popolo di Pi- ! al di là di un invito generico 
ctAÌO. im K I r t n h 4 c : a C/>r iUO ! n l l a P A l ì # l A ^ M * n •<*»****««*« F »*» stoia. « Non basca — scrive 
il settimanale diocesano di An
cona — che la pace sia solen
nemente firmata. Essa deve 
essere ricostruita sulle rovine 
e sugli odii, con spirito aperto 
all'amore ». 

Anche i settimanali diocesa
ni dell'Italia meridionale e in
sulare, che si erano sempre 
distinti per il loro corno» mi 
smo sui temi sociali e per 
aver fatta propria nel passato 

to pubblicare l'appello dei ve
scovi per il Vietnam e com
mentarlo positivamente, an
che se il loro discorso non va 

i lavoratori della tribù Ovam-
bo. il gruppo etnico più nu
meroso dell'Africa del sud-
ovest. abbandonarono in mas
sa i loro posti di lavoro nella 
zona « bianca ». La nuova 
combattività è alimentata da 
una spinta incontenibile: quel
la della disperazione. Gli os
servatori sono perciò concordi 
nel prevedere che il feno
meno assumerà forme sem
pre più acute. 

Ma non è soltanto questo. 
E" ormai l'intera economia 
nazionale a scontare le con
seguenze delle barriere raz 
zia li e dei princìpi di supre
mazia bianca: in primo luogo 
la pretesa di escludere da 
qualsiasi specializ/a/ione i la
voratori africani, che sono ol
tre i quattro quinti della po
polazione. e quella di consi
derarli lavoratori migranti, 
senza diritto di residenza 
nella zona « bianca ». Nel 1980, 
osservava a Londra il Times, 
l'economia richiederà tre mi
lioni e mezzo di operai spe
cializzati e solo la metà po
tranno uscire dall'elite bianca. 
La politica dei razzisti non 
ha dunque prospettive, poiché 
si basa « sull'aspirazione a 
due cose inconciliabili: una 
forza lavoro africana non or
ganizzata. improduttiva, non 
competitiva e pertanto senza 
potere e una società dei con
sumi in impetuoso sviluppo. 
che consenta loro di vantare 
una (relativa) prosperità e 
contentezza degli africani ». 

' Se il partito al potere e, 
più in generale, la vecchia 
classe dirigente, restano ar
roccati nella loro cieca ottu
sità. altrettanto non può dirsi 
per le giovani generazioni. 
Già nello scorso giugno Vor
ster si era scontrato con gli 
studenti sull'aparf/ieid. Dopo 
lo sciopero di Durban il con
fronto ha registrato nuovi svi
luppi. Era prevedibile, data la 
mentalità dei dirigenti suda
fricani. che essi cercassero di 
rivalersi per le concessioni, 
pur esigue, fatte agli scio
peranti organizzando la cac
cia alle streghe nel movimen
to studentesco, reo di aver 
solidarizzato con lo sciopera. 
L'arma prescelta è stata la 
legge contro le «attività co
muniste ». Il bersaglio: otto 
dirigenti dell'unione degli stu
denti. 

Quel che Vorster non aveva 
previsto è che l'iniziativa si 
sarebbe ritorta, e in modo 
pesante, contro di lui. Al pre
mier, il quale sa benissimo 
di non poter provare le sue 
accuse, gli studenti hanno ri
sposto sottoscrivendo in massa 
la risoluzione portata come 
capo d'accusa contro i loro 
compagni, • quale presunta 
« minaccia alla sicurezza na
zionale ». A partire dall'uni
versità di Witwaterstandt, un 
vento di rivolta ha percorso 
gli atenei e poi il paese, 
coinvolgendo studenti, autori
tà accademiche, giornali e 
trovando eco nello stesso Par
lamento. 

Lavoro 
da schiavi 

Il « caso Breytenbach » ac
quista su questo sfondo un 
particolare rilievo. E' proba
bile che il mutamento di at
teggiamento nei confronti del 
giovane poeta e le accoglienze 
ufficiali riservategli, in biz
zarro contrasto con i gros
solani attacchi precedenti, ri
spondessero al calcolo di rat
toppare all'interno e all'estero 
l'immagine di una « patria > 
bianca ormai largamente con
testata. Il risultato è stato, 
come si è visto, disastroso. 
non solo per ciò che l'ospite 
ha detto, ma anche perchè. 
come qualcuno ha osservato. 
gli studenti « volevano sen
tirsi dire proprio ciò che egli 

i ha detto ». 
Sul 

processo. Caricato su un cel
lulare. si ritrova nella fatto
ria di un proprietario terriero, 
dove è costretto, con altri 
disgraziati, a lavorare da 
schiavo. Il padrone, certo Pot-
gieter. e i suoi scherani, fru
stano e picchiano a sangue 
tutti, senza motivo: chi muore 
sotto le percosse è sepolto 
sommariamente in un angolo 
della tenuta. Dopo quattro 
mesi. Noko riesce a fuggire 
e si mette in contatto con 
l'autore. 

Le rivelazioni sul lager han
no avuto larga eco e per di 
più. grazie alla testimonianza 
di Noko. l'avvocato può fare 
il nome di un altro africano 
somparso sen/a lasciar trac
cia. che il fuggitivo ha visto 
picchiare a morte nella te
nuta. Carlson ottiene un man
dato di comparizione. Il gior
no stabilito, l'uomo viene por
tato a braccia in tribunale, ia 
condizioni talmente pietose 
clie la moglie non lo ricono
sce. E" spaventato a morte, 
ma, alla fine, parla. Ora la 
polizia deve fare un sopral
luogo nella tenuta e alcuni 
cadaveri vengono dissotterra
ti. E' il trionfo di Carlson. 
Ma un trionfo di breve du
rata: nel giro di poche set
timane. il governo approva 
una legge che riconosce alla 
fattoria di Potgieter il ruolo 
di prigione legale. 

Prigione 
e torture 

Un'altra testimonianza ri
guarda la repressione nello 
Ovamboland. In un carcere 
di Pretoria, Carlson incontra 
per caso uno di loro: Herman 
Ja Toivo, uno dei leaders della 
SVVAPO (l'organizzazione dei 
patrioti dell'Africa sud-occi
dentale). Dallo spioncino di 
una cella, l'uomo gli appare 
scalzo e seminudo, inebetito 
dalla tortura. Insieme con al
tri è stato prelevato di sor
presa nelI'Ovamboland dagli 
elicotteri della polizia segreta 
sudafricana e portato a Pre
toria. Tutto è accaduto nel 
modo più confortevole per i 
poliziotti. I prigionieri sono 
lontani più di mille chilome
tri dalle loro case, quasi tutti 
parlano soltanto la loro lin
gua. sono tagliati fuori da 
ogni contatto. Nello Ovambo
land risultano misteriosamen
te scomparsi, a Pretoria la 
magistratura ignora la loro 
detenzione e la ignorerà fino 
a quando, sulla base di con
fessioni estòrte (« Dove sono 
le tue Nazioni Unite? » ridono 
i • seviziatori, sottoponendo 
Herman Ja Toivo a scariche 
elettriche) non saranno por
tati in tribunale, imputati di 
« terrorismo ». 

> Carlson aiuta il prigioniero 
a recuperare la dignità e la 
volontà di battersi. Ma il pro
cesso è una farsa. Il fami
gerato maggiore T. J. Swane-
poel, uno dei capi della polizia 
segreta, fa da padrone in 
aula. Per salvare le vite de
gli imputati, Carlson vola a 
New York, a Londra e a Gi
nevra e mobilita l'opinione 
pubblica internazionale. Al 
termine del processo, Herman 
Ja Toivo dà al giudice, che 
lo ha definito « codardo ». una 
lezione di coraggio e di pa
triottismo. E' condannato a 
vent'anni di lavori forzati. 

Il maggiore Swanepoel ap
pare anche nel terzo episodio, 
che vede Carlson difendere 
Winnie Mandela, moglie di 
Nelson Mandela, uno dei mas
simi dirigenti africani, e al
tri patrioti. Dapprima. Carl
son ha la meglio: non solo 
controbatte le accuse, ma rie
sce a chiamare in causa la 
polizia segreta. A questo pun
to. primo colpo di scena: il 
pubblico accusatore rinuncia 
clamorosamente a perseguire 
gli imputati, accettando che 
siano rimessi in libertà. Ma 
un secondo colpo di scena se-

piano internazionale. gue immediatamente il primo: 

alla solidarietà umana. L'a
raldo abruzzese della diocesi 
di Teramo afferma, invece, 
che « la tragedia del Vietnam 
chiama e reclama la parteci
pazione del mondo intero, de
gli enti come delle istituzioni, 
ad una battaglia più lunga, 
per costruire la pace». 

Per la prima volta i temi 
della pace non disgiunta dal
la giustizia e dell'impegno del 
cristiano - per contribuire a 

la tesi del defunto card. Spel- 1 ^a.IZjj,re questa prrs ei iva. 
iman «ora n.ntsu isolua na. j più volte trattati nei documen-

mondo cattolico) a sostegno • t i del magistero pontificio e 
dell azione americana, sono accolti positivamente da moi-
stati costretti a trattare in 
modo diverso la problematica 
che emerge dal Vietnam. An
ch'essi scoprono la riflessione 
di don Mazzolati: «Sarebbe 
iniquo trattare alla stessa 
stregua la vittima e il carne
fice, l'oppressore e l'oppres
so». 

Cosi. Suova stagione dell'ar-
cidiocesi di Napoli invita a 
trarre la lezione dalle tragi
che vicende vietnamite «per 
meglio operare per la giustizia 
e la pace»; cosi i settimanali 
più chiusi alle aperture socia
li come 71 dialogo di Taranto 
e la Voce nostra dell'arcidio-
otsl di Palermo hanno dovu

ti episcopati stranieri, comin
ciano ad essere riflessi anche 
nella realtà ecclesiale italiana. 
E questo atteggiamento nuo
vo di fronte ai problemi di 
fondo del nostro momento sto
rico. sta nascendo - cerne 
osserva padre Nazareno Fa
rnetti su // nostro 'empo di 
Torino — proprio dalla rifles
sione della tragedia del Viet
nam. «La firma di Parigi è 
solo il primo passo di un lun
go cammino che dovrebbe es
sere di pace, non solo per il 
Vietnam, ma per tutti». 

Alceste Santini 

quell'immagine riceve . sem
pre nuovi colpi. In maggio 
uscirà a Londra un libro e-
splosivo, opera di un altro 
esule: l'avvocato Joel Carl
son, un « bianco » che si è 
battuto coraggiosamente per 
difendere gli africani perse
guitati e che, prima di la
sciare il paese, ha rischiato 
di finire assassinato. (Joel 
Carlson, «No neutral ground», 
Davis-Poynter Ltd.) L'Obser-
ver ha anticipato alcuni brani 
sconvolgenti, che valgono da 
esempio. „ 

Nel primo, Carlson racconta 
la vicenda di Josiah Noko. un 
negro di origine rhodesiana 
che lavorava come autista di 
un personaggio facoltoso e 
che. grazie a questa circo
stanza. era riuscito a eludere 
la legislazione sui lasciapas
sare. Una domenica pome
riggio, alla fermata dell'auto
bus, la fortuna l'abbandona. 
Un poliziotto gli chiede il do
cumento. obbligatorio • per 
qualsiasi africano: non lo ha. 
Noko si aspetta di essere pro
cessato, ma non vi è alcun 

un nugolo di agenti circonda 
gli imputati e li scorta, an
ziché verso la libertà, versa 
una gabbia di acciaio. Nuova 
accuse, una nuova giurisdi
zione e un nuovo processo 1 
attendono. 

Avranno anche un nuovo <ìaV 
fensore. Carlson ha visto pri
ma la sua automobile, poi la 
sua casa e i suoi figli fatti 
segno a canaglieschi atten
tati. nei quali il ruolo delle 
autorità è appena dissimulato. 
Di più: è ormai convinto come 
Breytenbach che «la strut
tura del sistema sudafricano 
non sopporta rimedi », che « è 
troppo marcia, troppo ingiu
sta, troppo crudele per e»-
sere salvata ». Come Breyten
bach continuerà la sua batta
glia dall'esilio, facendo appel
lo alla coscienza del resto del 
mondo per e ristabilire l'equi
librio» così brutalmente tur
bato a danno della maggio
ranza africana. 

Jason Paul 


